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30 anni 

SAREBBE '• assurdo pretendere di 
trarre in un articolo di giornale 

il bilancio particolareggiato di trenta 
anni di lotte dei lavoratori Italiani. 
dei trentanni di questa nostra prima 
Repubblica democratica. E' certo che 
non sono stati anni infecondi: in que
sto periodo il Paese è profondamenta 
mutato, le condizioni generali del no
stro popolo sono certamente migliora
te. la situazione sociale dei ' lavoratori 
è sensibilmente più avanzata. Ma fa
cendo queste considerazioni, ovvie per 
chi ha* conosciuto il • passato fascista 
e 1 durissimi anni della guerra, occor
re aggiungere subito che ogni conqui
sta. ogni passo avanti anche limitato. 
è stato il frutto di dure lotte, è co
stato un prezzo alto, sacrifici pesanti 
alle masse lavoratrici del nostro Pae
se. ->.•'"•'• '' 

Se oggi i vecchi lavoratori godono 
di un sistema di pensioni generalizia-
to. aeppure imperfetto, ma collegato a-
gli aumenti salariali e al costo dell* 
vita: se oggi i salari del nostro Pae
se hanno raggiunto livelli ancora in
feriori ma vicini a quelli dei lavorato
ri del resto d'Europa: se oggi i diritti 
riconosciuti al lavoratore italiano, la 
difesa della sua dignità e della aua 
libertà nel luogo di lavoro e nella so
cietà sono fra i più avanzati dei paesi 
capitalistici: se, in sintesi, la liquida
zione del fascismo e poi dell'Istituto 
monarchico, il 2 giugno di cent'anni 
fa, hanno aperto un'era nuova dòn solo 
nella storia politica ma anche nella 
storia sociale del nostro Paese, ciò 
è avvenuto perché le masse lavoratrici 
hanno saputo utilizzare le nuova con
dizioni della democrazia politica a del
le libertà sindacali per portare avanti 
una lotta dura t coerente sul piano 
delta condizione economica • sociale. 

A questi risultati, per lavoratori co
scienti, non vanno mal disgiunti i pro
gressi conquistati come cittadini, il 
consolidamento delle libertà democra
tiche e la costruzione di strutture at
traverso le quali la partecipazione, il 
peso delle masse lavoratrici nella vita 
nazionale si fanno più consistenti e 
incisivi» . 

All'interno di queste valutazioni di 
carattere generale che danno a tutti 
il senso del valore storico della svolta 
compiuta dal nostro popolo con la cac
ciata della monarchia e col cambia
mento delle istituzioni in senso de
mocratico, occorre però realisticamen
te valutare il lungo cammino che ci 
resta ancora da percorrere per dare 
ai lavoratori italiani urta condizione di 
maggior benessere, stabile e per assi
curare un avvenire di lavoro e di ere- ^ 
scita sociale e culturale. 

Questi trentanni di vita della Re
pubblica sono stati contrassegnati da 
un processo di ricostruzione economi
ca e sociale che, pur elevando il livel
lo di vita delle masse io generate, 
ha ulteriormente aggravato gli squili
bri fra il nord industrializzato e il sud 
sottosviluppato, fra la città e la campa
gna. fra i diversi settori di lavoro pub
blico e • privato, con Ingiustizie pro
fonde che rimangono nella - distribu
zione del reddito tra le diverse clas
si sociali del Paese. Inoltre il proces
so di ricostruzione capitalistica si è 
sviluppato In Italia senza risolvere 11 
grande problema della disoccupazione. 

Il tipo di sviluppo economico, ege
monizzato largamente dalle grandi im
prese e da alcuni gruppi monopolisti
ci di slato, ha ridotto largamente nel 
nostro Parse l'aliquota della popola
zione attiva, tanto che l'Italia registra 
in Europa il minor numero di occu
pati In proporzione agli abitanti. H 
progressivo spopolamento delle cam
pagne abbandonate dalla politica eco
nomica dei governi nella illusione che 
lo sviluppo industriale potesse risolve
re tutti i nostri problemi economici 
e sociali, la irrazionale concentrazione . 
della popolazione attorno ai grandi 
centri industriali e amministrativi, han
no fortemente contribuito a sottolinea
re la necessità di servizi sociali e di 
riforme della amministrazione pubbli
ca e della gestione dell'economia. Ri
forme che poi, potere economico e po
litico si sono sinora rifiutati di rea
lizzare. 

Un bilancio obiettivo di questi anni 
specialmente rivolto al fronte sinda
cale non pud trascurare te vicende al
terne dei rapporti unitari. Il trenten
nio della Repubblica è cominciato sot
to il segno dell'unità, unità concepita 
dai partiti antifascisti come strumento 
capace di impegnare il mondo del la
voro nella ricostruzione della patria 
distrutta dalla guerra, e di garantire . 
basi solide alla democrazia italiana. 

Mi sono chiesto ripetutamente in 
questi anni se. senza l'unità sindacale. 
benché nata per decisione esterna, noi 
avremmo ratto la Repubblica il refe
rendum del 2 giugno IMS. Tuttavia la 
fragilità di quella intesa stabilita tra 
le forze politiche antifasciste non potè . 
leggere quando si determinò la rottu
ra delta alleante politica. 

Dopo il '48, vennero i lunghi anni 

della scissione, delle polemiche, delle 
rotture fra sindacati e fra lavoratori 
che produssero un indebolimento del
le forze di classe e agevolarono la ri
costruzione capitalistica, con gli squili
bri e te ingiustizia di cui ho parlato, 
e con lo svolgersi di un'azione antisin
dacale organizzata e dura tradottasi non 
solo io discriminazioni e accordi se
parati ma anche in decine e decine 
di eccidi consumati contro lavoratori 
che difendevano il loro lavoro o" che 
rivendicavano un po' più di pane e di 
giustizia. • 

La drammatica esperienza di que
gli anni ha, a poco a poco, convinto 
tutte le forze sindacali della necessi
tà di ritrovare punti di intesa, momen
ti di unità d'azione e. infine, la elabo
razione di un disegno per l'unità or
ganica del movimento sindacale. Al 
compiersi del primo trentennio detta 

V Repubblica italiana noi dobbiamo con
siderare che compito nostro, da non 
affidare ad un futuro troppo lontano. 
è ricostruire la unità, questa volta per 

- libera e consapevole decisione delle 
forze sindacali esistenti e non per un 
pitto esterno alle forza del lavoro or-

. ganiuate. 
Lo strumento dell'unità, già oggi cosi 

efficace anche se si manifesta essen-
. zialmente sotto la forma dell'unità di 
.• astone sistematica, è essenziale per con
quistare non solo migliori contratti 

; di lavoro e più significativi diritti al
l'interno delle, fabbriche, ma per rea
lizzare quelle trasformazioni economi
che • sociali, quella svolta negli in
dirizzi generati di politica economica 
che 11 movimento sindacale unitaria
mente ha chiesto anche nei giorni scor
si a tutti i partiti politici in occasio
ne delle prossime elezioni. V 

FI voto del 20 giugno avrà un grande 
-peso nella vita de) Paese: il nodo da 
: sciogliere è II superamento della crisi 

economica, politica e morale mediante 
una direzione politica che si realizzi 

'. senta discriminazioni e col più largo 
consenso possibile delle forze popola
ri. Questa è la posizione della Federa
zione unitaria in rapporto alle elezioni 
del 20 giugno. , 

Come si vede, il movimento sinda
cale salvaguarda interamente la propria 
autonomia, invita i lavoratori a vota
re liberamente e. nel contempo, li indu
ce a riflettere sulle loro stesse espe
rienze di lotta, sulla drammaticità del
la situazione del Paese e sulla neces-' 

' sita di una svolta politica che apra 
' di ' fronte a noi un nuovo periodo di • 

consolidamento della democrazia. per 
realizzare I principi di giustizia san-

-citi dalla Costituzione quasi trentan
ni or sono e finora in buona parte 
inattuati. 

Noi abbiamo piena consapevolezza 
del fatto che le elezioni, di per sé. non 
risolvano i gravi drammatici problemi 
sul tappeto: a questo fine sarà necessa-

. ria una forte determinazione politica 
da parte del futuro governo e il mas-

: simo di intesa tra le forze democra
tiche. perchè pensiamo che nessuna 
coalizione ristretta, per ciò stesso so
stenuta da limitato consenso, possa 
risolvere i grandi problemi della no
stra società. 

A questo riguardo non è arbitrario 
stabilire un confronto tra la situazione 
esistente nel '46 e oggi. Certo, allora a-
vevamo un Paese materialmente distrut
to dalla guerra e le conseguenze ne
faste del ventennio fascista continuava
no a pesare su di noi. Ma l'unità delle 
forze democratiche, pur se di breve 
durata, riuscì a realizzare fondamen
tali obiettivi, come la guerra partigia
na e l'insurrezione armata, la fondazio
ne della Repubblica, l'elaborazione del
la Costituzione e la costruzione di un 
sistema democratico che. con tutti i 
suoi limiti e le sue lacune, ha resisti
to per trentanni ai tenutivi di sovver
timento che SÌ sono più volte ripetuti 
fino agli eccidi e alle stragi degli ul
timi anni, con la messa in atto della 
strategia • della tensione da parte di 
fora* eversive. Le masse popolari, le 
forze fondamentali del mondo del la
voro devono essere di nuovo partecipi 
delle grandi scelte politiche nel mo
mento in - cui la Repubblica, per ri-

. trovare la strada del proprio svilup
po. ha bisogno dell'impegno e del co
raggio che sono necessari per rende
re operanti i principi di giustizia, di 
democrazia, di libertà effettiva per tutti. 

Questi principi animarono la pes-
" sione politica di tutti coloro che par
teciparono in Italia alla lotta antifasci
sta e democratica degli anni della 
guerra e della ricostruzione. Fu allo
ra. trent'anni fa. che nacque la nostra 
Repubblica. Essa ha bisogno oggi, di 
nuovo, di quella passione politica, di 
quello slancio ideale, di quell'impegno 
civile e democratico che soltanto il 
mondo del lavoro sa offrire quando 
esso diventa espressione non soltanto 
di interessi pur legittimi di parte, ma 
delle esigenze di progresso dell'intera 
nazione. 

.Luciano Urna 
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NEL periodo che va da prima del
la insurrezione nazionale del 23 

aprile, della capitolazione nazista del
l'i maggio 1945 e di quella giapponese 
del 15 agosto. I governi Italiani, con 
I gravi limiti di autorità e di Inter
vento imposti dalla Commissione Al
leata che esercitò il suo potere fino al 
15 aprile 1&47. dovettero affrontare sul 
plano politico militare. In momenti di
versi. la smobilitazione delle for/.e 
partigiane ordinata dagli Alleati, lo sfol
timento del quadri militari (che 
non essendo stato regolato da una 
legge specifica richiese, fra il 1946 e 
il 1949. ben 32 provvedimenti legisla
tivi) I grandi problemi dei reduci dal
la prigionia e l'epurazione fascista 
nelle Forze Armate che andò sempre 
a rilento per le opposizioni e le re
sistenze - interne delle forze politiche 
non. solo monarchiche. 

Con il governo Parri e poi con il 
primo gabinetto De Gasperi. ottenuta 
la cessazione del regime di ammini
strazione militare del nord-Italia, il 
1 gennaio 1948 si poterono svolgere 
le prime elezioni amministrative e il 
2 giugno le elezioni per il referendum 
istituzionale — tenuto con la parteci
pazione, per la prima volta, delle don
ne al voto — e per la convocazione 
della Assemblea Costituente. 

Non ci fu 
crisi profonda 

Anche se allora nelle Forze Ar
mate molti ufficiali superiori erano le
gati alla monarchia per tradizione e 
formazione politica^ per cui non po
che furono te.preoccupazioni delle for
ze democratiche impegnate nella bat
taglia per la Repubblica per preveni
re eventuali pronunciamenti di grup
pi • realisti politico-militari, la procla
mazione della Repubblica non deter
minò nell'apparato militare una crisi 
profonda sia per la presenza di nu
merosi gruppi di militari in servizio 
permanente e di leva fedeli alla Re-

Subblica, per il ruolo attivo della. po
ne io gran parte costituita da ; re-

Krti partigiani che vennero partico-
rmente impiegati in alcune zone del 

sud e per I orientamento generale del 
paese che con un grande sforzo uni
tario stava affrontando la prima fase 
della ricostruzione. 

* Superata la crisi istituzionale, i due 
governi De Gasperi prima della rot
tura dell'unità antifascista dovettero af
frontare il trattato di pace, ratificato 

. I guasti provocati in alcuni centri vitali dello Stato dalla presenza 
di forze eversive fasciste- Le responsabilità politiche della DC 
Un processo di democratizzazione in atto - La necessità della 

partecipazione e del consenso dei militari al rinnovamento della società 

il 31 luglio 1947, che imponeva forti 
limiti con le clausole militari sia per . 
quanto riguarda le forze bilanciate 
delle tre Armi, la progettazione- del 
materiale bellico. le fortificazioni. 

Se l'Assemblea Costituente con il 
dettato costituzionale e la politica dei 
primi governi avevano indicato alcune 
scelte di fondo per la natura e la 
funzione stessa delle Forze Armate 
quale istituzione di indubbia rilevan
za costituzionale, i gabinetti centristi 
dopo la rottura dell'unità antifascista 
avviarono la ricostituzione delle For
ze Armate secondo le vecchie impo
stazioni dello Stato e le direttive del
la NATO. Se è vero che durante 
la lotta di Liberazione e negli anni 
1948*47 in gran parte era saltato sia 
centralmente che perifericamente il 
vecchio apparato militare, con la rot
tura dell'unità antifascista si procedet
te alla ricostituzione secondo i tradì- . 
zionali schemi soprattutto per riorga
nizzare l'esercito tenendo conto delle 
finalità di politica interna, mentre per 
l'Aeronautica si procedette ad istitui
re un primo stormo nel Veneto e per 
la Marina invece, ancora In crisi per 
la consegna agli alleati delle navi, si 
cominciò ad affrontare i problemi mol-

. to più tardi. 
' Allora la politica perseguita dal go
verni italiani. fu incentrata sulle atei-
te prioritarie della NATO e sulla "con
tinuità dello Stato, con l'arbitraria con 

. trapposizione fra la Costituzione e gli 
schemi tradizionali seguiti per ricosti
tuire l'apparato militare. - . -

Dalla rottura dell'unità antifascista 
(13 maggio 1947) ad oggi si sono suc
ceduti alla direzione del paese tren
ta governi presieduti da esponenti del
la Democrazia Cristiana. In questi 
ventinove anni il Ministero della Difesa 
è stato retto: nel periodo 1947-1953 da 
ministri repubbhcani. alternativamente 
dai socialdemocratici Tremellonl e Ta-
nassi per oltre quattro anni, e per gli 
altri venti anni da ministri della D.C. 

(Taviani. Codacci Pisanelli. Andreotti. 
Segni. Restivo, Gul. Forlanl). Hanno -
coperto incarichi di sottosegretari alla 
Difesa dei trenta governi: 68 parla- ' 
mentari della DC. 1 del PRI. 5 social
democratici ed 8 socialisti: alle volte 
procedendo ad alcuni cambiamenti ed 
in altri casi riconfermando come tito- , 

lari le stesse persone dei gabinetti pre 
cedenti. • • • • • • • 

Un ' quadro appunto, che mette in 
evidenza come il partito di maggio
ranza relativa abbia egemonizzato la 
direzione politica delle Forze Arma
te. In molti casi, del resto, lo stesso 
potere esecutivo non ha proceduto 
a scelte collegiali, come hanno denun
ciato più volte I compagni socialisti 
durante la loro partecipazione al go
verni di centrosinistra. Lo stesso Par
lamento è stato in gran parte esauto
rato delle sue funzioni fino a pochi 
anni fa quando, per un maggiore im
pegno politico dei partiti popolari, per 
la stessa debolezza della politica mi
litare italiana, per le spinte e le pres
sioni nel paese e le richieste di alcuni 
settori delle Forze Armate ha potu
to svolgere un ruolo più incisivo ed 
importante. 

L'attività 
del Parlamento 

La stessa attività legislativa del Par
lamento merita anch'essa alcune con
siderazioni. Nel corso delle sci legi
slature^. 19̂ 8.-1976, spno state approvate 
circa 480 leggi per le Forze armate 
che. comprendono in parte, per i pri- < 
mi anni, anche quelle per la polizia 
e il corpo delle guardie di finanza 
e cioè 143 nella prima legislatura. 99 
nella seconda. 94 nella terza. 38 nella 
quarta. 55 nella quinta e 52 nella 
sesta. DI queste 480 leggi, solo 44 si 
possono, considerare Importanti per
chè sono servite a risolvere alcuni 
problemi di fondô  per l'avanzamento 
degli ufficiali e sottufriciall. per il trat 
tamento economico del personale, per 
la riduzione della leva militare, ma 
la stragrande maggioranza delle altre 
leggi sono servite a risolvere alcuni 
problemi minori o questioni specifiche 
di • certi settori e gruppi militari. 
Un'attività legislativa, appunto, dispcr 
siva. • imposta soprattutto dal potere 
esecutivo e dagli esponenti della mag
gioranza. 
; Non ' v'è dubbio che nel corso di 
questi ultimi anni, per i grandi mu 
tamenti internazionali, per i processi 

democratici, sociali, culturali in corso 
nel nostro Paese, per cui 1 corpi mi 
litari sono stati direttamente o indi
rettamente coinvolti creandosi cosi un 
profondo divario fra la stessa società 
civile e la loro condizione, la risposta 
politica del governi è completamente 
mancata per il loro orientamento fon
damentalmente immobilista e per le 
resistenze anche interne di alcuni cir
coli militari conservatori e tradiziona
listi. ; . 

Del resto, prima e dopo il 15 giu
gno. il malessere, la polemica interna 
ed esterna alle Forze Armate, ha as
sunto un valore e una portata nazio
nale, proprio per l'impatto fra la so
cietà civile e i corpi armati dello Sta
to. Ed appunto da qualche anno a 
questa patte più o meno estesamente 
dall'interno stesso del corpi militari, do
ve esiste un fermento democratico no
nostante I decenni d! conformismo. 
le proposte che noi avanziamo, uni
tamente ad altre forze democratiche. 
per un rinnovamento profondo delle 
Forze Armate sono sottoposte ad 
un esame di merito alle volte critico. 
di cui dobbiamo valutare appieno ogni 
indicazione per un confronto aperto 
e continuo. 

T problemi '• di ' fondo sono molti- e 
scottanti e quello che bisogna prospet
tare con grande forza è che non pos
sono essere risolti unilateralmente ma 
affrontati con una politica globale, de 
mocratlca e moderna. Noi abbiamo 
sempre considerato questo avvio anche 
se difficile, a differenza di alcuni 
nostri critici, non un punto di arrivo 
ma di partenza che impone contem
poraneamente anche una analisi più 
attenta di tutta la storia militare ita 
liana dall'unità d'Italia ad oggi, non 
tanto per cercare del precedenti sto 
rici per giustificare la politica del no
stro partito, ma per avere un quadro 
d'assieme di tutta la politica militare. 
Tanto più che pur riconoscendo il va
lore di alcuni studi sulle strutture del
l'esercito e degli altri corpi, non è 
possibile poi arrivare a conclusioni 
affrettate come fanno certi commenta
tori acomunisti senza • valutare te al
tre componenti politiche, economiche. 
sociali e militari che. sono state de
terminanti per comprendere la condi

zione militare italiana nelle varie to
si della nostra storia. 

Per questo noi respingiamo lo pseu-
do riformismo atlantico condizionato 
dalla NATO, proprio perchè si tratta 
di risolvere un problema storico e po
litico che pone in termini nuovi, an
che sulla base delle esperienze di al
tri paesi, la collocazione e la funzio
ne delle Forze Armate in una socie
tà moderna industriale e tecnicamen
te sviluppata nel contesto più gene
rale dell'alleanza atlantica. 

Il processo di democratizzazione del
le Forze Armate deve svilupparsi 
in un rapporto dialettico con la col
lettività nazionale. Vi è tutto il com
plesso nodo delle riforme ma anche 
il ruolo delle Forze Armate nella so
cietà, ruolo che sollecita la ricerca 
della partecipazione e del consenso 
dei militari tenendo conto della stes
sa evoluzione della società. 

Forme nuove 
di collaborazione 

Se per molti aspetti dunque è ne
cessario instaurare un corretto rap
porto costituzionale fra il potere ese
cutivo e le Forze Armate dopo le mol
te esperienze negative di questi anni 
e i guasti che sono stati provocati 
in alcuni centri vitali per la presen
za di'forze eversive fasciste, dovuta a 
particolari responsabilità politiche, più 
che mai è indispensabile che II Par
lamento eserciti la sua funzione di 
elaborazione e di controllo, unitamen
te ad altri enti regionali e comunali 
che, per alcuni problemi che riguarda
no l'organizzazione territoriale e la 
vita stessa del militari, sono dlrettamen 
te interessati. Non si tratta di creare 
delle contrapposizioni fra le Istituito 
ni democratiche e quelle militari, an 
zi bisogna ricercare forme nuove di 
collaborazione che del resto In casi 
drammatici, quali il terremoto del Frlu 
li. sono state determinanti per affron , 
tare i problemi gravissimi della .viti 
nazionale. 

Questa prospettiva ancora una voi 
ta potrà sembrare semplicistica, ma 
in una società pluralistica e articolata 
come la nostra queste forme nuove 
di ricerca e di sperimentazione ser
viranno a rafforzare, con l'apporto 
indispensabile delle Forze Armate. 
il tessuto sociale e democratico dei 
nostro. Paese. 

Arrigo Boldrini 
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Votate per la 

REPUBBLICA 
è la concordia nazionale 

FEDE E 

I PARTITI: d'Azione 

: Comunista Italiano 

: Democratico Repubblicano 

: Repubblicano Italiano 

: Socialista di U. P. 

Il Kl IM <"l "l'nj v.»!u tjnio wno io che do il concedo al te 

Cattolici italiani, il vostro voto n 
favore della Monarchia, nel prossimo 
re/'etemitnH, non contrasta in alcun 
modo con la vostra fede, anzi la secon
da e la tutela giacché la Monarchia 

.rappresenta la difesa della libertà di 
* coscienza non meno che dell'ordine so

ciale. Il voto per la Monarchia non con-
I trasta né meno con la vostra disciplina 

« - ^ ^ ^ . * v ^ ^ - * ^ - - * * - *. — - * - ^ d i partito giacche il suffragio alla lista 
p l i T ^ ^ ^ Democrazia Cristiana non esclude 
i gl'adesione alla tradizionale forma istìtu-
S A^JLLO : : 1 / # / W # i j i ! e f à " = *%xl zionale che assicura all'Italia la sua u-
;' re i IUM£SÌUL "W,,t» nità e la sua continuità. 
1 ; "rr;6. „ „ ttitmU é^'w^Si^ « •• vol° ^r ,a mo™M*e "voto 

IJ I.U.I.L m II inwii KIM KCpumci p e r ,a n s t t del vostro partito si accor
dano perfettamente: conciliano la vostra 
coscienza religiosa e il vostro civismo. 

Fede e Patria sono uno stesso idea
le splendente di eterna luce e di eterna 

éì tmm «il lledl—i 

-bellezza. 
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Volant.nl 4*1 referendum del 1W*: j partili rapwMlicani invitane a fere un vale per la concordia nailon ilo mentre i monarchici fanno aotwllo alla • Pedo 
e elle Patria» per conquistare voti tra i cattolici. Al coatro «ne vienetta repatolicana e alconi titoli dell'e Unità» e do e II lavoro*, quotidiano della CGIL 
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